 Donne “speciali ”del Risorgimento italiano
Brevi (auto)biografie
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La storia del Risorgimento sembrerebbe a prima vista scritta al maschile. In realtà, esiste un Risorgimento “invisibile” di cui si trova ben poca traccia nella memoria condivisa del Risorgimento: quello femminile, fatto di popolane, nobili e  borghesi. Nell’ Ottocento la convinzione comune era quella per cui le donne dovevano consumare la loro vita  tra le mura domestiche ma ci sono state figure femminili che hanno contribuito in maniera sostanziale alla spinta indipendentistica con un coraggio tale nell’affrontare situazioni difficili ed idee di civiltà e di libertà autentiche che attualmente forse difficilmente trova pari.  

Di solito, quando si parla di ruolo femminile durante il Risorgimento,  sono due le figure più ricorrenti: l’eroica Anita Garibaldi e la controversa Contessa di Castiglione, Virginia Oldoini. In realtà, nel Risorgimento italiano troviamo donne di tutti i ceti sociali. Donne iscritte alla Massoneria, mazziniane e liberali. Donne intente a ricamare bandiere tricolori o a soccorrere i feriti o qualcuna ad imbracciare le armi come Rose Montmasson, moglie di Francesco Crispi, che fu l’unica donna a partecipare all’impresa dei Mille combattendo travestita da uomo. Donne animatrici di salotti politici, intellettuali e scrittrici come Cristina Belgioioso Trivulzio, figura di scrittrice e giornalista che vediamo in prima fila nelle Cinque Giornate di Milano e in difesa della Repubblica Romana.
Per celebrare, quindi, in modo compiuto il 150° anniversario dell’Unità d’Italia, è interessante “far parlare” alcuni profili di donne “risorgimentali” a partire da Anita Garibaldi per procedere con Clara Maffei, Cristina Belgioioso Trivulzio, la poco ricordata Jessie White Mario, Laura Battista ed Antonietta De Pace. 
· Anita Garibaldi

Sono stata un’ amante appassionata, una madre tenera, “guierillera amazzone”, indomabile fino alla mia morte nel 1849. Questa sono stata io Ana Maria Ribeiro Da Silva, detta Aninhas, la moglie brasiliana di Garibaldi con cui ho vissuto dieci anni. Il mio contributo al Risorgimento è stato indiretto: infatti, ho affrontato con coraggio le avventure e le durissime privazioni subite nella lotta contro le truppe imperiali accanto a Garibaldi con il quale ho condiviso gli ideali repubblicani. Dopo un idillio amoroso con Giuseppe, mi sono imbarcata sul Pardo e ho preso parte a diverse azioni di guerra per mare e per terra. Durante lo scontro con la flotta imperiale di Pedro II nella baia di Ibituba (3 novembre 1839) e nella battaglia navale della Barra ho trasportato in salvo sotto il fuoco nemico le munizioni di bordo, prima che Garibaldi desse fuoco alle sue navi. Ho partecipato anche alla battaglia di Santa Vittoria (il 15 dicembre 1839) dove 500 repubblicani sconfissero 2000 imperiali e nella battaglia di Curitibanos (18 gennaio 1840) in cui sono stata fatta prigioniera ma sono riuscita a fuggire attraverso la foresta ed a raggiungere Garibaldi dopo otto giorni di  stenti . Dopo un lungo viaggio verso l’Uruguay, io e Garibaldi siamo giunti a Montevideo senza mezzi. Il 26 marzo 1842 ci siamo sposati nella chiesa di San Francesco d’Assisi. Per vivere ci siamo adattati: Garibaldi si è messo a fare il venditore di grano e formaggi e poi ad insegnare matematica, storia e geografia mentre io ho fatto la sarta. Scoppiata la guerra tra Uruguay ed Argentina, Garibaldi ha guidato in qualità di colonnello la flotta uruguaiana. Sono stata colpita da una forte depressione per la morte di mia figlia Rosita di due anni a causa di un’epidemia di scarlattina e mi sono dedicata come infermiera da campo partecipando anche alla battaglia di San Antonio. Poi Garibaldi ha deciso di ritornare in Europa ed io l’ho preceduto con i miei tre figli. Sbarcata a Genova il 27 dicembre 1847, sono stata accolta da una folla di tremila persone.  Garibaldi mi ha raggiunto a Nizza il 21 giugno del 1848 ma è subito ripartito per Firenze, Bologna, Ravenna, il lago Maggiore e Roma dove era stata proclamata la Repubblica da lui difesa un anno dopo. Io, incinta di quattro mesi, il 26 giugno sono andata a Roma poco prima della capitolazione. Poi, ho deciso di seguire Garibaldi a Venezia ma dopo lunghe e numerose sofferenze, ho visto la morte il 4 agosto 1849 in una fattoria del ravennate ed ho avuto una frettolosa sepoltura e riesumazione e nel 1859 la tumulazione a Nizza. Dal 1932 riposo a Roma sul Gianicolo nel monumento a me dedicato.
· Clara MafFei

Sono nata a Bergamo nel 1814 dal Conte Giovanni Battista Carrara Spinelli di Clusone, uomo di lettere e Maria Gambara, donna di grande cultura. Mi hanno detto che avevo la stoffa di un Segretario di Stato. In effetti, tra il 1848 e il 1859, il mio salotto letterario ed artistico sito in via Monte di Pietà a Milano , è stato un fondamentale centro di irradiazioni di idee patriottiche ed unitarie che furono all’origine dell’Unità d’Italia. Ho cercato di unire l’intelligenza diplomatica con l’arte dell’intrattenimento. A 18 anni, dopo essere uscita da un noto Istituto di educazione di Milano, mi sono sposata nel 1832 con il poeta Andrea Maffei, impiegato al Tribunale d’Appello di Milano. Dopo la perdita di mia figlia Ottavia, mi sono dedicata alle conversazioni letterarie con coloro che frequentavano il salotto come Manzoni e D’Azeglio. Nel 1846 ho deciso di separarmi da mio marito e mi sono trasferita nella villa di campagna a Clusone. Dopo la partenza di mio marito per Venezia, il salotto ha cominciato ad essere frequentato anche da diplomatici, ministri, alti funzionari tutti accomunati dall’odio per l’Austria e dall’amore per la patria. Nel 1848 durante le Cinque giornate da quel salotto vennero organizzati aiuti e soccorsi. Tornati gli Austriaci, mi sono recata a Locarno dove ho raggiunto Carlo Tenca al quale ero sentimentalmente legata e dove ho conosciuto Mazzini. Dopo la parabola mazziniana, nel mio salotto in segreto si continuavano a custodire ed alimentare le idee unitarie. Cavour a Torino apprezzò il mio gesto di finanziare il monumento per i caduti sardi in Crimea. Allo scoppiare della guerra, negli ospedali di Milano ho curato i feriti della battaglia di Magenta ed ho aperto il mio salotto agli ufficiali francesi vittoriosi con l’esercito piemontese. Nel salotto ho continuato ad ospitare intellettuali come Manzoni, Verdi, Aleardi, Boito fino alla mia scomparsa avvenuta nel 1886.
· Cristina Belgioioso Trivulzio
Ho vissuto una vita veramente piena. Sono nata nel 1808 e a soli quattro anni sono rimasta orfana di padre. Nel 1824 appena sedicenne ho sposato un giovane patriota di nome Emilio Barbiano di Belgioioso. Mi sono dedicata ad aiutare i cospiratori ed a rinserrare le fila degli esuli piemontesi e lombardi. A Genova dove mi sono rifugiata, ho conosciuto Mazzini ed a Parigi ho aperto il mio salotto a italiani e francesi. Sono stata amica di Gorge Sand e ricevevo nel mio salotto poeti e scrittori come  Hugo, Dumas, Cheateaubriand. Amica di Bellini, davo concerti con Rossini, Chopin. In Francia il mio impegno è stato quello di propagandare le idee progressiste dei pensatori italiani e nel 1842 ho pubblicato anonimo il mio primo libro Essai sur la formation du dogme catholique e nel 1845 sempre a Parigi ho fondato La Gazzetta Italiana . Poi, ho chiuso il giornale per difficoltà finanziarie che diventò un periodico con il nome di Rivista Italiana. Sono tornata a Milano grazie ad un’amnistia ed ho iniziato ad istruire i contadini e Manzoni ne rimase scandalizzato perché si chiedeva chi dovesse poi coltivare le terre dei nobili. Nel 1848 quando scoppiò la rivolta antiaustriaca ero a Milano e per perorare la causa Monarchica dei Savoia ho fondato il giornale Il Crociato. Poi mi sono recata a Venezia da Daniele Manin e durante l’assedio francese contro la Repubblica Romana dove Manin morì, mi occupai del servizio infermieristico negli ospedali capitolini dove morì Goffredo Mameli. In seguito, ho viaggiato fino al 1853 in Grecia, Siria e Turchia dove ho comprato un pezzo di terra per ricavarne una dote per mia figlia Maria. Qui, sono stata aggredita da un servo con un colpo alla nuca. Nel 1857 sono ritornata in Lombarda ed ho avuto contatti con Cavour. Poi mi sono dedicata nuovamente a curare i feriti sopravvissuti alla battaglia di Magenta. Il 2 ottobre 1860 uscì il giornale politico per l’Europa, L’Italie, da me fondato. Continuando a ricevere nel mio salotto amici scrittori, sul primo numero della Nuova Antologia ho scritto un articolo Delle presenti condizioni delle donne e del loro avvenire. Sono morta il 5 luglio 1871.
· “Hurricane” Jessie White Mario

Sono nata nel 1832 a Gosport in Inghilterra da una famiglia di armatori e presto sono rimasta orfana di madre. Ho compiuto i miei studi a Parigi e lì ho conosciuto Emma Roberts, amante di Garibaldi che poi ho conosciuto a Nizza nel 1854 e di cui sono diventata grande amica. A Londra ho conosciuto anche Mazzini nel 1856 e fu proprio lui a battezzarmi “Hurricane Jessie”. Il soprannome di “Miss Uragano” si riferiva al mio grande coraggio. Ho tenuto molte conferenze pubbliche in Inghilterra e negli Stati Uniti in anni in cui le donne erano tenute fuori dalla vita politica. Innamorata dell’Italia, ho sostenuto la rivolta antiborbonica di Carlo Pisacane e nel 1857 sono stata incarcerata per quattro mesi a Sant’Andrea. In quell’occasione Mazzini mi ha presentato ad Alberto Mario, di cui mi sono subito innamorata e che nello stesso anno ho sposato a Londra; eravamo entrambi di idee liberali, io mazziniana, lui federalista. Siamo entrambi di nuovo arrestati in Lombardia nel 1859 e poi siamo andati in esilio a Lugano. Ho organizzato sotto il fuoco borbonico un servizio infermieristico per i garibaldini dell’impresa dei Mille e sul quotidiano londinese Daily News ho scritto per Mazzini al servizio della causa italiana una rubrica dal titolo Italy for Italians. In 40 anni ho pubblicato 143 articoli di vario genere dalla schiavitù in America al voto delle donne. Al seguito dei Mille sono stata tra le prime corrispondenti di guerra, poi con mio marito ho raggiunto Garibaldi nel 1866 e nel 1867 a Monterotondo ed a Mentana e nel 1871 nella battaglia di Digione contro i prussiani. A me si devono interventi sulla questione Meridionale e, su consiglio di Pasquale Villari, ho denunciato i problemi sociali dell’Italia unita come quelli legati alla condizione miserevole del popolo partenopeo e allo sfruttamento del lavoro minorile dei carusi siciliani. Con scarsi mezzi di sussistenza, ho ottenuto nel 1897 un posto all’istituto di Magistero di Firenze dove ho insegnato inglese fino alla mia morte. Inoltre, grazie a me si conserva la memoria delle opere di Carlo Cattaneo. Sono stata biografa di Garibaldi e Bertani, collaboratrice di Carducci, curatrice degli scritti di mio marito, ho lasciato 35 cassette di documenti ed epistolari e 12 volumi che attendono di essere studiati al Vittoriano. La mia figura anticonformista e femminista, convinta che i pregi degli italiani potessero guarire il Paese dai suoi mali, è stata ignorata dalla storiografia italiana ed ancora oggi in occasione del 150° non vengo ricordata come degnamente merito.
 Donne di Puglia e di Basilicata che si sono distinte nel Risorgimento “rosa”
· Laura Battista

La mia è stata una figura molto tormentata e difficile di una patriota lucana che ha creduto nell’emancipazione femminile ed ha contribuito al processo di modernizzazione dell’Italia. Sono nata a Potenza da genitori materni materani. Sin da piccola mi sono distinta per l’amore per gli studi e mi sono formata con le opinioni dei liberali potentini che sostenevano i fermenti insurrezionali antiborbonici. Ho diffuso le mie idee risorgimentali attraverso la lirica, tanto da essere definita una “Leopardi in gonnella”. Ma è stata la lirica patriottica che ha ispirato i miei componenti, in cui si canta il dolore per la repressione borbonica. La mia vita è stata intrisa delle idee risorgimentali di Mazzini, Cavour, Garibaldi. Nel 1869 ho scritto un dramma storico che ha avuto grande risonanza intitolato Emmanuele De Deo, ispirato alla vicenda di un giacobino originario di Minervino Murge, che fu promotore  a Napoli della rivolta giacobina del 1794.
· Antonietta de Pace

Sono stata una gran dama pugliese. Nata a Gallipoli, sin da giovane ho dimostrato di avere un temperamento audace lottando contro le ingiustizie sociali e la tirannide dei Borbone. Dopo la morte di mio padre, ho dovuto lasciare Gallipoli ed andare a Napoli da mia sorella e lì mi sono avvicinata alle idee liberali e durante i moti del 1848, travestita da uomo, ero tra i ribelli sulle barricate di via Toledo accanto a tanti patrioti. Ho collaborato con il Comitato napoletano della “Giovine Italia” e nel 1849 ho fondato un Circolo femminile formato prevalentemente da donne nobili e o alto borghesi che avevano parenti incarcerati nelle carceri borboniche. Per le mie idee liberali nel 1855 sono stata processata ed incarcerata ma sono rimasta una sorvegliata speciale della polizia borbonica. Il 7 settembre 1860 sono entrata trionfalmente a Napoli con Giuseppe Garibaldi, 28 ufficiali e l’amica patriota Emma Ferretti. Garibaldi, poi, mi ha affidato la guida dell’ospedale del Gesù e mi ha assegnato anche una pensione di “venticinque ducati al mese per i danni e per le sofferenze patite per la causa della libertà”. 
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